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e quant’altro attiene alla storia delle telecomunicazioni



A.I.R.E. nazionale ed A.I.R.E. 
Toscana hanno partecipato 
all’evento celebrativo per la 
10a Giornata Mondiale della 
Radio promossa dal Centro 
UNESCO Firenze. A differenza 
degli anni precedenti, in cui la 
sede della manifestazione era 
lo Studio C dedicato alla com-
pianta Paola Nappi, quest’an-
no si è realizzata in streaming, 
con la stessa passione di sem-
pre. Appuntamento alle ore 
16,00 del 12 febbraio. Hanno 

partecipato, oltre alle Istituzioni, i centri UNESCO di Arezzo, Livorno e Carrara, le Cattedre UNESCO 
dell’Università degli Studi di Firenze (con interventi su Sviluppo Umano e Cultura di Pace e Gestione 
Sostenibile del Rischio Idrogeologico) e il MUMEC (Museo dei Mezzi di Comunicazione) di Arezzo. 
Uno spazio particolare è stato dato alle scuole, che hanno partecipato con interessanti ed originali 
ricerche. I temi sviluppati sono stati tre: Evoluzione, Innovazione, Connessione. 
Evoluzione: la radio evolve; si riferisce alla resilienza della radio, alla sua sostenibilità.
Innovazione: la radio si adatta e innova. Ha dovuto adattarsi alle nuove tecnologie per rimanere il 
mezzo di riferimento della mobilità, accessibile ovunque e a tutti.
Connessione: la radio si collega, con i suoi servizi radiofonici, alla nostra società soprattutto nelle situa-
zioni sociali ed economiche difficili.
L’evento, sviluppato su piattaforma Zoom, è stato seguito in diretta Facebook dalla pagina dell’UNE-
SCO e del MUMEC nonché da AMERIARADIO, la web radio patrocinata dalla nostra associazione che, 
ormai, è parte integrante della famiglia A.I.R.E. Appuntamento al prossimo anno con la celebrazione 
dell’XI giornata, ben consci che la auspicata ripresa dei contatti, combinata con il mai sopito entusia-
smo dei partecipanti, potrà contribuire alla sempre migliore riuscita dell’evento.
Umberto Alunni
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Nei prossimi numeri: 
¤ Radio d’epoca
¤ Costume e società
¤ Il cinema
¤ Strumentazione 
¤ Restauro
¤ ... e altro ancora

Fornendo la vostra e-mail faciliterete  
il contatto con l’associazione. Grazie.

Inviatela a G.F. Chiaradia (gestione 
soci): airenordest@libero.it

Editoriale
Il 17 dicembre scorso, con una videoconferenza 
organizzata dal MUMEC, Museo dei Mezzi 
di Comunicazione di Arezzo (sede sociale di 
A.I.R.E.), e da A.I.R.E. si sono celebrati due 
storici Compleanni: i trent’anni di vita della nostra 
associazione e i quindici anni del MUMEC. Alla 
eccezionalità dei due eventi, va aggiunta la novità 
nel modo di realizzare in pratica tale celebra-
zione: una videoconferenza, appunto (un ringra-
ziamento va a Valentina Casi e Luigi Collico per 
l’organizzazione). Vi hanno partecipato una cin-

quantina di persone in rappresentanza di vari e importanti Enti (Regione Toscana, Comune di Arezzo, 
UNESCO, RAI Toscana, Fondazione Marconi), nonché esperti collezionisti e cultori della Storia delle 
Comunicazioni.
Ha tenuto a battesimo l’evento Fausto Casi, che di entrambi i compleanni è stato il padrino, prima 
come fondatore, assieme ad altri venti illuminati precursori, di A.I.R.E. (Associazione Italiana per la 
Radio d’Epoca) e, quindici anni dopo, creatore del MUMEC di Arezzo. La gentile conduttrice dell’e-
vento, Valentina Casi, direttrice del MUMEC, ha poi introdotto i vari relatori. Dopo i tradizionali saluti 
delle varie autorità, il professor Brenni, storica presenza nella storia dell’associazione, ha sottolineato, 
nel suo intervento, l’importanza del ruolo del collezionista privato nella salvaguardia di un patrimonio 
storico che altrimenti andrebbe perduto. Altrettanto rievocativo il successivo intervento della direttrice 
del Museo della Fondazione Marconi, Barbara Valotti, che da anni è mediatrice della conoscenza scien-
tifica sulle invenzioni di Marconi verso le scolaresche di ogni parte d’ Italia. Sono seguiti alcuni inter-
venti dei membri del Direttivo A.I.R.E. Il Presidente (Pria) ha voluto marcare l’importanza di questa 
celebrazione, soprattutto in una situazione difficile quale l’attuale, che ha impedito una celebrazione 
tradizionale, anche causando la sospensione dell’assemblea annuale del marzo scorso. Nel concludere 
il suo intervento il Presidente ha richiamato l’attenzione dei soci sulle votazioni in corso relative alla 
prossima elezione del nuovo Consiglio Direttivo per il periodo 2021-2026. Chi prenderà le redini 
dell’associazione riceverà un organismo vivo e vitale, e potrà, con nuove idee e strumenti operativi 
moderni, assicurare un futuro ad A.I.R.E., nata per volontà di pochi, ma per il bene di molti negli anni. 
Infine, un doveroso e affettuoso saluto è stato rivolto a Nerio Neri, concludendo così l’incontro.

C. Pria
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PARLIAMO DI:Nicolò Rubini

Il Detector Magnetico  
Marconi, U.K. 1902

(Strumento di pura magia)

Sono trascorsi circa qua-
rant’anni da quando, sui 
banchi di scuola per radio-

telegrafista di bordo su navi mer-
cantili, conoscevo la teoria delle 
onde radio e cominciavano i miei 
primi viaggi con la fantasia. Questi 
piano piano si concretizzavano 
anche nel frequentare le varie mostre 
mercato da Marzaglia a Montichiari, 
Novegro, Friedrichshafen, Riquewhir, 
Birmingham, Sasso Marconi, Vimer- 
cate, Arezzo, Nereto, Asolo o Villa 
Tamba. La mia prima radio, una 
Telefunken T81, anni ‘50, mi venne 
regalata da una vicina di casa che 
faceva il trasloco verso la fine del 
1980.
La Telefunken T81 segnò il mio 
primo approccio al mondo reale 
del codice morse, dove ascoltavo 
monotoni radiofari che ripe-
tevano all’infinito un segnale che 
riguardava la posizione georef, i 
quali si alternavano a stravaganti 
e velocissimi radioamatori dalle 
varie parti del mondo durante le 
differenti fasce orarie legate alla 
propagazione della ionosfera. Ne 
seguì una collezione di molti altri 
ricevitori, che andavano dalle bla-
sonate Marelli, alle nobili Philips, 
alle performanti russe, inglesi o 
americane.
Man mano che la collezione cre-
sceva, io speravo di andare sempre 
più a ritroso nel tempo, mentre 

erano soprattutto le radio più 
semplici, con pochi componenti, 
quelle che mi intrigavano mag-
giormente. La teoria, le nozioni 
e le varie formule diventavano 
pura magia, quando collegato 
il filo di antenna e la terra, una 
semplice radio galena era capace 
di portare in casa il mondo attra-
verso poche spire di filo di rame, 
un condensatore ed una cuffia ad 
alta impedenza. 
Da questi oggetti nacque la mia 
passione anche per il Detector 
Magnetico, ricercato per circa 
trent’anni nei vari mercati e sul 
web, arrivato a casa mia nel mese 

di ottobre 2020. Il detector, per 
ascolto con un solo operatore, 
era montato su una tavoletta di 
mogano, completa di quattro 
zampette per l’ancoraggio a 
banco, senza scatola, coperchio 
né meccanismo di movimento 
per il filo di ferro. 
Fortunatamente, anche se la 
bobina dell’avvolgimento pri-
mario era interrotta, sono riuscito 
a riprenderla con una saldatura e 
prolunga con filo di Litz. 
Un magnete era invertito di 
polarità ed il filo di ferro era inter-
rotto sul punto di saldatura, tutti 
problemi risolvibili. 

Vista del Detector Magnetico chiuso.
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Il brevetto di tale detector venne 
depositato nel Regno Unito da 
Guglielmo Marconi nel 1902 con 
licenza n. 10245, questo rimase in 
uso fino alla prima guerra mon-
diale circa. Prima di tale detector 
venivano impiegati rivelatori a 
coherer, più rudimentali e meno 
sensibili del tipo magnetico. 
Quest’ultimo venne concettua-
lizzato da lavori del prof. Ernest 
Rutherford, pubblicati nel 1896, 
e ripresi e sviluppati in seguito da 
Guglielmo Marconi.
Anche se lo schema pratico 
è molto elementare, Marconi 
impiegò mesi per mettere a 
punto in particolare il sistema 
magnetico, il valore delle bobine, 
il tipo di ferro dolce da utilizzare 
per il loop che scorre all’interno 
dei due avvolgimenti. 
Una bella descrizione tecnica sul 

funzionamento è data da una 
relazione in lingua inglese che 
ho trovato sul sito della European 
Broadcasting Union del 1995, 
https://tech.ebu.ch/docs/techre-
viehttps://tech.ebu.ch/docs/tech-
review/trev_263-lemme.pdf  in 
occasione del primo centenario 
del mondo senza fili… una stesura 
dei professori Michele Lemme e 
Rolando Menicucci.
La parte meccanica (a carica 
manuale, meccanica o elettrica) 
produce un movimento in senso 
orario del filo di ferro dolce che 

scorre in maniera perpetua sulle 
due pulegge in prossimità dei 
magneti, con velocità ottimale 
di 6/8 cm/s, attraversando i due 
avvolgimenti elettrici. 
La parte elettrica del detector si 
compone di un avvolgimento pri-
mario (L1 - 10 ohm circa) Antenna-
Terra dove arriva un segnale già 
pre-sintonizzato. Avvolto sopra, 
abbiamo l’avvolgimento secon-

dario (L2 - 120 ohm circa) che 
porta il segnale direttamente in 
cuffia ad alta impedenza. 
La parte magnetica è composta 
da due magneti a ferro di cavallo, 
con i due poli dello stesso segno 
proprio a ridosso dei due avvol-
gimenti coassiali. Questo punto 
verrà chiamato muro magnetico 
che separa due campi magnetici, 
con totali quattro  poli magnetici. 
Quando una semionda del 
segnale morse ad alta frequenza 
è in arrivo su L1, questa genera 
anche una variazione di flusso 
magnetico che attraversando il 
muro magnetico a mezzo isteresi 
del filo di ferro magnetizzato in 
movimento, induce un segnale 
elettrico che viene amplificato e 
indotto sull’avvolgimento secon-
dario, quindi viene riprodotto in 
cuffia. Mentre l’altra semionda 
non produce alcun effetto, ovvero 
non supera il muro magnetico; il 
processo è reversibile, perciò è 
sufficiente una sola semionda per 
riprodurre il codice morse inviato 
dai trasmettitori a scintilla.
Il Detector Magnetico necessita 
di un circuito sintonico a monte, 
rappresentato dal Multiple Tuner, 

Guglielmo Marconi - 1902, fonte 
web.

Schema pratico del Detector 
Magnetico - 1902

Stazione Radio munita di multiple tuner  tre stadi  e detector 
magnetico Marconi, anno 1912. Fonte web.
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una sorta di filtro passabanda, a 
tre stadi per quelli di produzione 
inglese o due stadi per quelli di 
produzione italiana. Il sintoniz-
zatore usava soltanto componenti 
passivi, ovvero bobine e conden-
satori, i quali purtroppo intro-
ducevano anche delle perdite a 
causa delle impedenze induttive 
e capacitive concentrate per le 
varie bande di frequenze d’im-
piego. La Regia Marina preferiva 
impiegare i sintonizzatori a due 
stadi, come quello in foto sopra a 
destra, perché introducevano una 

MWT Co. Ltd, 3 Stage Multiple Tuner,  1907ca
Fonte web.

Sintonizzatore  d’antenna a 2 stadi costruito dalla 
Regia Marina Italiana su licenza Marconi. Italia, 
1903-1910ca - Collezione Carlo Pria.

perdita di segnale minore rispetto 
ai tre stadi inglese.
Il sintonizzatore italiano venne 
prodotto con diverse varianti 
di mobile, utilizzando sempre il 
medesimo circuito. Questo sinto-
nizzatore venne impiegato anche 
con i primi ricevitori a valvole e 
restò in servizio fino alla metà 
degli anni ’20 in compagnia di 
apparati analoghi.
E’ possibile testare il detector diret-
tamente in bassa frequenza con 
un segnale audio che risulta ampli-
ficato in cuffia quando si mette in 

movimento il filo magnetizzato. 
In alternativa si può utilizzare un 
segnale in media frequenza pro-
veniente da un qualsiasi ricevitore 
radio a valvole. Prima che entri sul 
diodo rivelatore della radio stessa, 
viene portato a mezzo sonda 
in antenna del detector. Messo 
in movimento il filo magne-
tizzato, si riceve la stazione radio 
pre-sintonizzata. 
Di questi oggetti se ne vedono 
veramente pochi, ma grazie alla 
documentazione della rete e 
qualche buona amicizia, in primis 
con il Presidente A.I.R.E. Carlo Pria, 
abbiamo dato più o meno una 
paternità al detector e una collo-
cazione di impiego temporale.
Guardando la parte meccanica del 
detector in mio possesso, Carlo 
ritiene sia una versione destinata 
agli Istituti di formazione dei 
Radiotelegrafisti.
Il mobile era sprovvisto di base e 
coperchio forse proprio perché 
destinato ad aule scolastiche 
e quindi solo avvitato con le 4 
zampette di ottone al tavolo di 
sperimentazione. Il movimento 
del filo viene avviato tramite un 
pignone dentato posto a destra 
del detector. Probabilmente 
esternamente era presente un 

Motore elettrico Marelli abbinabile al Detector con opportuno sistema 
riduttore di velocità e frizione.
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Detector Magnetico Marconi due posti d’ascolto 
U.K. 1905 ca - Collezione Carlo Pria.

Particolare del pignone e attacco manovella. Alcuni 
detector portano anche un nottolino sulla puleggia, 
tramite il quale risulta agevole anche un movimento 
manuale d’emergenza.

Vista posteriore 
del Detector come 
rinvenuto.
 In basso a destra la 
vite di regolazione 
della tensione del 
filo di ferro che 
scorre nella feritoia 
ad arco.

Detector Magnetico Marconi Particolare della targhetta 
di identificazione e del Brevetto U.K. N. 10245/1902.

Detector Magnetico Marconi alloggiato in scatola 
per sigari, replica di Quinto Dalmasso.
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motore elettrico, simile a quello 
impiegato alle poste per il movi-
mento dei telegrafi, donatomi in 
seguito da Carlo. Altra ipotesi è 
la presenza di un congegno mec-
canico a orologeria. In alternativa 
anche una manovella da gram-
mofono supplisce alla funzione 
meccanica. Non mi spiego i due 
fori anteriori a destra, forse uti-
lizzati come passacavo dal tavolo 
sottostante verso i quattro ter-
minali a vite.
Tuttavia mi dispiaceva lasciare 
questo cimelio nudo e crudo, 
magari dopo tanti anni di onorato 
servizio, sopravvissuto a due 
guerre mondiali, quindi con 
l’aiuto di un appassionato amico e 
maestro d’ascia /restauratore, ho 
deciso di ricostruire una copertura 
coeva ad altri detector che ho 
potuto osservare dagli originali 
o dalle meravigliose repliche che 
per magia nascono dalle mani di 
Quinto Dalmasso, cortese e dispo-
nibilissimo socio A.I.R.E., nonché 
fondatore del Museo del Suono e 
della Comunicazione in Robilante 
(CN).
Al seguente Link 
https://www.youtube.
com/watch?v=
amIbrn9np5Y&ab_
channel=QuintoDalmasso
potrete osservare la sua replica a 
quattro magneti, quindi per due 
operatori. Un operatore poteva 
anche perdere parte della comu-
nicazione che magari veniva 
copiata dal secondo operatore 
in ascolto sulla seconda sezione 
del detector. Quinto ha replicato 
anche una versione fatta dallo 
stesso Guglielmo Marconi in 
una scatola per sigari, visibile al 
link https://www.youtube.com/
watch?v=NzQXHJ5FMCQ, molto 
molto simile a quello in espo-
sizione presso il Museo della 
Scienza e Tecnologia di Milano.
Senza l’intenzione di scim-
miottare gli altri detector originali 

in circolazione, ho provveduto a 
replicare anche “l’ascoltatore tele-
fonico” e le targhette di identifi-
cazione del detector che veniva 
familiarmente chiamato Maggie 
per le sue proprietà magnetiche. 
In seguito provvederò a moto-
rizzare il detector e migliorare 
l’ascoltatore. 
Tornando al nostro maestro 
dell’etere Guglielmo Marconi, nel 
1897 fondò  Wireless Telegraph 
and Signal Co, successivamente 
rinominata nel 1900 come  
Marconi’s Wireless Telegraph Co. 
Ltd., come riportato sui detector 
magnetici di sua produzione.  Gli 
stravolgimenti epocali generati 
dalle comunicazioni senza 
filo, sono frutto di studi 
scientifici, fallimenti, e 
prove che solo una mente 
appassionata e geniale 
come Guglielmo Marconi 
poteva superare.
Il 15 Aprile 1912, oltre 700 
persone sopravvissero 
alla sciagura del Titanic 
perché il messaggio di 
richiesta di soccorso 
venne ricevuto da una 
stazione radio munita di 

Vista con coperchio sollevato, sullo sfondo un certificato azionario 
della Marconi Wireless Telegraph Company of America del 26 Marzo 
1920.

Detector Magnetico. Era il prin-
cipio di una nuova epoca ed era 
il principio di uno stravolgimento 
tutt’ora in evoluzione. Riusciremo 
nel tempo ad essere tanto intel-
ligenti da non lasciarci “magne-
tizzare” da falsi princìpi e irrag-
giungibili chimere?
Ringrazio l’Associazione Italiana 
Radio d’Epoca nelle vesti del 
Presidente Carlo Pria, per lo spazio 
concessomi sulla rivista; ringrazio 
gli amici Giovanni Darù e Federico 
Tinazzo rispettivamente per la 
passione profusa nella riprodu-
zione del mobile e per le meravi-
gliose fotografie a corredo. 
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SPIGOLANDOGianluca Figini

Il Camaleonte 

In passato già ho avuto occasione 
di scrivere su queste pagine 
dell’utilizzo del medesimo telaio 

in diversi ricevitori della stessa casa 
costruttrice. Questa volta ho trovato 
un vero e proprio camaleonte: il 
telaio Superette R7 della R.C.A. Si 
tratta di un ricevitore americano 
del 1931 (a sviluppo verticale) che 
impiega otto valvole. Il circuito 
è supereterodina senza l’ado-
zione del Controllo Automatico 
di Volume (CAV). Questo significa 
che che l’ascoltatore, durante la 
ricerca delle emittenti radiofo-
niche, doveva spesso agire sul 
comando di volume per con-

trastare la mancanza, appunto, 
della retroazione negativa tra 
rivelatore e prime valvole. Il CAV, 
ricordiamo, assolve alla funzione 
di compensare la differenza tra 
un segnale debole e uno forte, 
per mantenere il livello audio 
più o meno costante. Nei primi 
apparecchi come questo, il 
potenziometro di volume è col-
legato al circuito d’antenna, e 
per ottenere il massimo volume 
(e sensibilità) occorre inserire 
tutta la sua resistenza (non cari-
cando così l’aereo); mentre per il 
minimo livello il potenziometro 
cortocircuita a massa l’antenna 

e quindi il segnale. In pratica è 
come se, agendo sul comando del 
volume, regolassimo la lunghezza 
dell’antenna. Da ciò si intuisce la 
necessità che durante la ricerca 
di emittenti si debba tenere il 
volume al massimo per avere la 
massima sensibilità dell’appa-
recchio, pena la non captazione di 
molte emittenti lontane.

Il circuito

Considerato che in questa R.C.A. 
veniva impiegato, per la prima 
volta, il nuovo tetrodo a pen-
denza variabile (tipo 35) perfetta-
mente adatto allo scopo, sarebbe 
bastato poco per inserire un cir-
cuito di compensazione auto-
matico. Seguendo lo schema 
elettrico, il segnale, partendo 
dall’antenna, attraversa un primo  
stadio di amplificazione costi-
tuito dalla valvola 35; poi attra-
verso un trasformatore di alta fre-
quenza avvolto in aria il segnale 
giunge alla valvola 24 (tetrodo 
a pendenza fissa), qui utilizzata 
come mescolatrice del segnale 
ricevuto con quello prodotto 
dall’oscillatore locale (triodo 27 e 
bobine annesse). Si genera così 
un segnale di M.F. a 175 kHz. Ora 
che abbiamo ottenuto una fre-
quenza intermedia di più facile 
gestione circuitale, questa fre-
quenza attraverserà un secondo 
tetrodo 35 che la amplificherà 
ulteriormente, per poi portarla 
alla seconda valvola 27. Questa 
viene impiegata come rivelatrice 
di bassa frequenza e contempo-

R.C.A. Superette R7, capostipite della serie. Si riconosce per l’inter-
ruttore di accensione a pallino posto sul lato destro del mobile.
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FIGLI E CUGINI NEGLI ANNI ’30 IN U.S.A.

Costruttori e modelli Anno di 
produzione Circuito e valvole Immagine

R.C.A. 
Superette R7 
(esiste variante con O.L.) 

1932

Supereterodina 
Valvole: 235, UY227, 
224, 235, UY227, 247, 
247, UX280.

R.C.A. 
Superette R9 
(consolle-foto sotto)

1931
Supereterodina 
Valvole: 35, 27, 24, 35, 
27, 45, 45, 80.

R.C.A. 
Superette R16 
(consolle-giradischi)

1932
Supereterodina 
Valvole: n.d.

General Electric 
S 22 X 
(orologio al centro  
del fregio altoparlante)

1932
Supereterodina 
Valvole: 235, 227, 224, 
235, 227, 247, 247, 280

General Electric 
S 22

1932
Supereterodina 
Valvole: 235, 227, 224, 
235, 227, 247, 247, 280.

Westinghouse 
Columaire WR10

1931
Supereterodina 
Valvole: 35, 24, 27, 35, 
27, 45, 45, 80.

Westinghouse 
Columette WR12 
(mobile con orologio)

1931/32
Supereterodina 
Valvole: 35, 24, 27, 35, 
27, 45, 45, 80.

Graybar Electric Co. 
GB-8A

1932
Supereterodina 
Valvole: 35, 24, 27, 35, 
27, 47, 47, 80.
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raneamente come sfasatrice per 
poter pilotare il successivo cir-
cuito controfase (push-pull) di 
valvole finali di bassa frequenza 
tipo 47 (pentodi) o, nella prima 
versione del ricevitore, 45 (triodi). 
Questa prima versione è ricono-
scibile per l’interruttore d’accen-
sione posto sul fianco destro del 
mobile. Nelle versioni successive 
sarà solidale col potenziometro di 
tono. La radio è alimentata da rete 
e utilizza la raddrizzatrice biplacca 
tipo 80. L’apparecchio è predi-
sposto per la sola ricezione delle 
Onde Medie.

Nove fratelli

Ma allora dov’è la particolarità 
di questo circuito con voglia di 
protagonismo?
Ebbene, nel corso degli anni, 
dopo molti restauri e con il con-
fronto con alcuni amici radio-
amatori, ho scoperto almeno nove 

ricevitori (vedi tabella) con questo 
stesso telaio. Radio che solo appa-
rentemente non hanno nulla in 
comune, ma per chi conosce lo 
sviluppo industriale della R.C.A. 
non v’è nulla di cui stupirsi, Ma 
questo, come si dice oggi, è un 
altro film. 
Relativamente al restauro di 
questo ricevitori, occorre avere 
molta fortuna nel reperirli con 
i trasformatori interstadio e di 
uscita funzionanti, poiché gli 
avvolgimenti sono collocati 
all’interno di una unica scatola e 
isolati con una colata di catrame. 
Per togliere questo involucro dal 
telaio bisogna procedere allo 
smontaggio di tutta la componen-
tistica relativa. Spesso gli avvol-
gimenti di questi trasformatori, 
a causa della sezione estrema-
mente sottile del filo, risultano 
interrotti, probabilmente per una 

reazione acida del catrame in cui 
sono inglobati. Mentre si smonta 
la scatola dei trasformatori, sarà 
agevole togliere anche il blocco 
dei condensatori, nella maggiore 
parte dei casi ormai in perdita. 
Circa i dogbone (ossi per cani, 
nomignolo che gli americani 
hanno dato alle resistenze di quel 
periodo, data la loro particolare 
forma), spesso sono fuori tolle-
ranza, anche del 300 / 500 %, se 
non addirittura interrotti. Come 
avrete intuito, il restauro di questi 
ricevitori richiede moltissime ore 
di lavoro, pazienza e conoscenza. 
Al termine della fatica sarete 
ripagati però dal loro suono puro 
e possente. Un ringraziamento ad 
Aristide, ideatore e costruttore di 
Olifante, nonché a Niki, esperto 
in storia industriale e design, ed 
anche a Guido, titolare del museo 
Radio a Parma.  

Al centro dell’immagine la scatola metallica che 
racchiude gli avvolgimenti dei trasformatori in B.F.

In primo piano le due Medie Frequenze e la 
bobina di aereo in aria.
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PARLIAMO DIStefano Canavesi

Stern 6D71 “Gabbiano”

L’impresa

Nel 1945, nella città prussiana 
di Stassfurt, il governo di quella 
che sarebbe stata la Deutsche 
Demokratische Republik riattivò 
una vecchia azienda che operava 
nel periodo prebellico deno-
minata “Stassfurter - Rundfunk - 
GmbH”. Dal 1946 al 1948 vennero 
prodotti unicamente apparecchi 
per l’URSS sotto la sua stretta dire-
zione. Dal 1948 l’impresa divenne 
indipendente, per quanto per-
messo dal regime, col nome di 
“VEB Stern-Radio Stassfurt” ma 
mantenne il vecchio logo e la 
possibilità di usare le vecchie 
denominazioni degli apparecchi 
prodotti in precedenza. Dal 1948 
al 1960 vennero prodotti innu-
merevoli modelli, che dal 1957 
comprenderanno anche appa-
recchi televisivi. Nel 1964 viene 
prodotto il milionesimo televisore 
e nel 1975 il numero salì a ben 
cinque milioni. Nel 1979 l’impresa 
entrò a far parte del consorzio 
“Rundfunk und Fernsehen” (Radio 

L’aspetto severo dell’apparecchio. Sulla scala parlante sono presenti 
anche emittenti occidentali, nonostante l’ascolto fosse decisamente 
malvisto dalle autorità dell’epoca.

e quel che ne rimaneva verrà in 
parte chiuso ed in parte assorbito 
da altri produttori.

Il modello

La Stern 6D71 “Möwe” (gabbiano) 
venne sviluppata nel 1951 e pre-
sentata in autunno alla fiera di 
Lipsia in Sassonia. Si tratta della 
prima “Kofferradio” (radio-valigia) 
prodotta nella DDR. La vendita 

e Televisione) che raggruppava 
una quindicina di produttori. Il 
Consorzio verrà sciolto nel 1990, 
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iniziò nel 1952 ed andò avanti 
fino al ‘54. Il prezzo venne fissato 
a 320 Marchi della DDR. A titolo 
di paragone, la media nazionale 
dei salari lordi nello stesso anno 
era di 360 Marchi. L’involucro, 
in materiale plastico stampato, 
è di buona fattura. Anche dopo 
quasi 70 anni è integro e lucido 
come doveva esserlo da nuovo. 
La ricezione è limitata alle sole 
onde medie, e la particolarità 
del circuito, una normale supe-
reterodina, risiede nel fatto di 
non avere condensatori variabili: 
la sintonia è infatti di tipo a per-
meabilità variabile. Due nuclei in 
materiale magnetico vengono 
fatti scorrere per mezzo di una 
cordina all’interno degli avvolgi-
menti di accordo e dell’oscillatore 
locale. Non avendo un’antenna 
in ferrite il compito di ricevere 
le onde radio è stato affidato ad 
un’antenna estraibile in acciaio, in 
stile metro avvolgibile. Le cinque 

valvole (DK192, 2 x DF191, DAF191 
e DL192) sono state tutte prodotte 
nella DDR. Quasi tutti i compo-
nenti, valvole incluse, portano la 
sigla “RFT” ovvero Rundfunk- und 
Fernmeldetechnik, ovvero tecnica 
della radio e delle telecomunica-
zioni, che era un’associazione che 
raggruppava parecchi produttori 
di componentistica della DDR.
A differenza delle valvole tipo 
miniatura prodotte al di fuori del 
blocco comunista, quest’ultime 
si caratterizzano per avere l’invo-
lucro in vetro con un diametro 
inferiore. Il telaio è ben costruito 
e consiste in una fusione in mate-
riale plastico simile alla bachelite, 
sul quale sono fissati tutti i com-
ponenti. L’altoparlante è a dire 
poco massiccio, con un magnete 
da ben sei centimetri di diametro.
L’apparecchio viene alimentato 
sia a rete che a batterie: 9 volt per 
i filamenti, collegati in serie, e 80 
volt per l’anodica.

Vista dal lato componenti. In evidenza il grosso magnete dell’altopar-
lante ed il relativo trasformatore d’uscita. Quella che sembra un’an-
tenna in ferrite è in realtà solo un tubetto di bachelite. Al suo interno 
scorrono i due nuclei magnetici della sintonia.

L’acquisto e il restauro

Come spesso accade, l’oggetto 
venne messo in vendita su ebay. 
Mi apparve subito in buono stato, 
almeno per quanto riguardava 
l’estetica, così mi aggiudicai l’asta 
e poco dopo la piccina arrivò per 
posta. Era bella, completa, ma non 
funzionante. Le istruzioni originali 
pubblicate su Radiomuseum sono 
state come sempre di grande 
aiuto. L’avvolgimento della sin-
tonia mancava di un terminale; 
per ripristinarlo ci volle molta 
pazienza ed una potente lente 
d’ingrandimento. Dato il tipo di 
sintonia, il benché minimo spo-
stamento della bobina sul tubo di 
scorrimento del nucleo magnetico 
mobile avrebbe disallineato la sin-
tonia in rapporto all’ oscillatore 
locale. Inoltre, anche una sola 
spira in meno avrebbe avuto lo 
stesso effetto. Dopo aver “scavato” 
nella cera che sigillava la bobina 
finalmente riuscii ad intravvedere 
il filo spezzato. Un moncherino 
del diametro di pochi centesimi 
di millimetro per un millimetro 
di lunghezza: quanto bastava per 
saldarvi un esile filo e ripristinare 
la bobina. Il resto del circuito pre-
sentava i soliti problemi: conden-
satori con perdite troppo elevate 
e qualche resistenza sballata, 
nulla di impossibile da sistemare. 

La cordina che sposta i nuclei della 
sintonia.
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Per la questione valvole ho 
dovuto penare un po’ di più. 
Quelle presenti nell’apparecchio 
erano un po’ esaurite, così dopo 
varie ricerche sono riuscito ad 
ottenerne tre originali NOS (New 
Old Stock). Le due DF191 invece 
erano introvabili, così ho optato 
per due DF91 identiche dal punto 
di vista elettrico ma dal diametro 
maggiore. La procedura di allinea-
mento è assolutamente standard 
e si effettua senza problemi.

I risultati

Devo dire che dal punto di vista 
delle prestazioni mi aspettavo 
qualcosina in più da ben cinque 

valvole. Probabilmente il fatto di 
affidarsi unicamente ad un’an-
tennina di 45 cm di lunghezza 
non è proprio l’ideale per le onde 
medie. Definito a quel tempo 
come “Innlandgerät” (appa-
recchio per l’interno) probabil-
mente la scarsa sensibilità contri-
buiva ad evitare l’arrivo dall’estero 
di notizie invise al regime. Ad 
ogni modo è presente sul retro 
dell’apparecchio una presa d’an-
tenna, che una volta collegata alla 
mia filare fa miracoli. A conti fatti 
un apparecchio dall’aspetto pia-
cevole, ben costruito, dalle qualità 
sonore eccellenti con un’ottima 
riproduzione sia delle note basse 
che acute. La radio può essere 
vista e sentita visitando il mio sito:  

www.antiqueradios.ch
Per informazioni supplementari 
posso essere contattato mediante 
il modulo di contatto del sito. 

Un ricordo

Il responsabile del Gruppo di 
Bologna ricorda, assieme a 
tutti i soci, la scomparsa nei 
mesi scorsi dei soci Montanari 
Mario e Branzaglia Luigi. Le 
sentite condoglianze dell’As-
sociazione alle famiglie.
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SPIGOLANDORoberto Cecchi

Il sistema Tefifon

Siamo in Germania alla fine 
degli anni ’40. Questo sistema 
di riproduzione del suono 

nasceva completamente diverso 
da tutto ciò che era stato inventato 
sino ad allora. Mi riferisco sia al 
cilindro di Edison, sia ai dischi di 
Berlin (1888-89). Il grosso limite 
dell’apparecchio è stato di non 
essere in grado di registrare: quindi, 
solo riproduttore di voci e suoni.

La tecnica 

A molti sarà capitato di osservare 
da vicino un vecchio disco a 78 giri 
al minuto (tale era la loro velocità 
di rotazione) e magari sarà sorta la 
curiosità di sentire con l’unghia la 
rigatura dei solchi (a V) sulle due 
facce del disco stesso. Ebbene, 
quei solchi che iniziavano dal 
bordo esterno e con una spirale 
finivano vicino al centro, con-
tenevano l’informazione, parola 
o musica che fosse. La punta di 
acciaio che usciva da una testina 
magnetica, appoggiata al disco 

in rotazione rivelava, dopo la 
necessaria amplificazione, ciò che 
in precedenza era stato inciso. 
Vennero in seguito i dischi micro-
solco, i famosi vinile, più leggeri 

e meno fragili: utilizzavano lo 
stesso principio dove però per la 
lettura veniva usata una legge-
rissima testina piezo-elettrica.
Questa premessa mi permette 
di passare alla descrizione del 
sistema Tefifon, che, in sintesi, 
consiste in un  nastro di  cellu-
loide, oggi diremmo di materia 
plastica, alto 15 mm e lungo 
svariati metri.  Questo nastro è 
avvolto a bobina con l’inizio e 
la fine saldati tra loro. Il tutto è 

inserito in un contenitore di circa 
10 centimetri di lato (ma, può 
essere più grande se il nastro è più 
lungo). Questo nastro, durante 
la riproduzione, esce da un 
lato, viene letto, e subito rientra 
dall’altro lato per riavvolgersi. Il 
moto è continuo con una velocità 
di 19 cm/sec. Se con l’unghia toc-
chiamo la superficie del nastro, 
sentiremo gli stessi solchi che sen-
tivamo toccando il vecchio disco 
a 78 giri. Il percorso tra l’uscita e 
l’entrata del nastro dal suo con-
tenitore è guidato da un perno 
gommato girevole. La testina di 
lettura è piezoelettrica ed è col-
locata su un lato del dispositivo 

Tefifon KC1 (l’unità compatta più semplice) con la cassetta più grossa 
che può contenere fino a quattro ore di registrazione. Si noti la sca-
tolina con i due pulsanti per andare avanti e indietro.

L’immagine mostra il nastro e la 
puntina di lettura.
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di trascinamento e la relativa 
puntina di zaffiro poggia con una 
leggera pressione sul nastro. Il 
complesso meccanico dell’appa-
recchio è molto semplice, tranne 
che nella parte di lettura dei solchi 
che sono posti sul nastro a diversi 
livelli in altezza in fase di registra-
zione. Per gestire questa funzione, 
dall’apparecchio esce un cavetto 
di circa un metro di lunghezza 
che termina in una scatolina con 
due pulsanti che servono per 
attivare due piccole elettroca-
lamite che alzano o abbassano 
la testina di lettura, in modo da 
cambiare solco e quindi scegliere 
il pezzo musicale da ascoltare. Da 
qui il limite già accennato: è solo 

un lettore, non un registratore. 
Qualche anno dopo, in tempi di 
nastri magnetici, nacque qualcosa 
di simile, col nome di Stereootto, 
ma era installato quasi esclusiva-
mente nelle autoradio. Inoltre, la 
testina del Tefi non aveva alcun 
apparato di amplificazione e per-
tanto l’uscita, col relativo cavetto 
schermato, aveva necessità di 
una amplificazione o di essere 
inserita nella presa fonografica 
di un qualunque ricevitore radio. 
L’apparecchio Tefi fu usato non 
solo nei radiofonografi al posto 
del giradischi, ma anche collocato 
in valigette portatili e, perfino, in 
valigette con radio e lettore Tefi.  
Fu realizzato anche un lettore Tefi 
stereo. 
Poi, come sappiamo, dagli  anni 
’50 in poi uscirono sul mercato i 
registratori, prima  a  filo d’acciaio  
poi con nastro magnetico; poi le 
musicassette.  Tutti col vantaggio 
di poter  riprodurre ma, soprat-

tutto, di registrare. Il sistema 
Tefifon fini in fondo a un 

cassetto!  

Ricevitore  classico tedesco con il lettore Tefi al posto 
del consueto giradischi.

Tefifon in valigetta portatile dotato di amplificazione.

Valigetta a batterie e corrente di 
rete. Notare l’accurata utilizzazione 
degli spazi.

La stessa valigetta con in evidenza 
la radio A.M./F.M.

Rappresentazione schematica di 
come si avvolge il nastro all’in-
terno della cassetta.
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SPIGOLANDOLuciano Macrì

Il ricevitore  
Mosley CM1

I l Mosley CM1 è un ricevitore non 
molto conosciuto fra i radioa-
matori. Si tratta di un ricevitore 

degli anni ‘60 costruito appunto dalla 
Mosley, nome famoso nel settore 
radioamatoriale per le antenne. La 
Mosley decise di cimentarsi nella 
costruzione di un ricevitore pen-
sando, probabilmente, di abbinarlo 
successivamente ad un trasmet-
titore, cosa però che non avvenne 
mai. Il ricevitore fu progettato di 
sana pianta e costò ben due anni in 
disegno e messa a punto. Il colore 
di questa radio è praticamente 
identico a quello del Collins KWM-1. 

La carta di identità

Il ricevitore copre le bande radio-
amatoriali del tempo, cioè 80, 40, 
20, 15 e 10 metri (in tre segmenti); 
inoltre è possibile la ricezione 
della WWV a 15 MHz ponendo 
il selettore di banda sui 40 metri 
ed il preselettore su 40 metri. Il 
CM1 non ha un oscillatore a cri-
stallo per la taratura della scala 
e neppure un filtro a cristallo; la 
selettività è affidata a due medie 
frequenze che determinano una 
larghezza di banda di 2,5 kHz a 
-6dB. La ricezione del CW e della 
SSB è affidata ad un B.F.O. ed a un 
rivelatore a prodotto. Il ricevitore 
è munito di un semplice limi-
tatore di disturbi a diodi, tutte le 
connessioni sono disponibili sul 
retro dove è presente uno zoccolo 
octal che ne permette anche l’uso 

a batteria. La caratteri-
stica saliente di questo 
ricevitore è sicuramente 
rappresentata dal fatto 
che impiega cinque 
valvole doppie tutte 
uguali, ovvero del tipo 
6AW8A (triodo pentodo).
Il ricevitore funziona in 
80 metri a singola con-
versione con media a 
455 kHz, la cui selettività 
è ottima per la ricezione 

AM ma non perfetta per la SSB, 
che a quel tempo non era ancora 
in auge. Il circuito VFO copre da 
3.955 a 4.555 MHz ed è possibile 
la ricezione da 3.500 a 4.100 
MHz, in banda 80 metri risultano 
impiegati solo 4 tubi 6AW8A.
Nelle altre bande il tubo non uti-
lizzato converte a 3,5-4,1 MHz 
(frequenza intermedia variabile). 
Dato il particolare tipo di circuito 
il commutatore di banda è molto 
semplice, tanto che tutte le fun-
zioni sono su un unico wafer. 
Questo ricevitore non impiega 
uno stadio amplificatore attivo a 
radio frequenza, ma solamente un 
doppio circuito accordato sinto-
nizzabile in tandem (controllo pre-
selector), naturalmente un circuito 
così semplice non potrà lavorare 
bene da 7 a 30 MHz (in 80 metri si 
salta il primo mixer) tanto è che la 
reiezione di immagine è 64 dB in 
40 metri e di soli 35 dB in 10 metri 
(dove comunque esistono meno 
problemi). Logicamente sarebbe 
stato possibile fare di meglio 
ottimizzando tutte le bande, ma 
questo al solito a scapito del costo. 
La stabilità del V.F.O. (oscillatore) 
è buona (la stabilizzazione della 
tensione è affidata ad una lam-
padina al neon), la scala adotta 
un sistema non di tipo a funi-
cella, ma con una demoltiplica a 
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frizione. L’amplificatore di bassa 
frequenza è capace di erogare 
1/2 watt con il 6% di distorsione. 
Altri dati caratteristici di questi 
ricevitori sono: selettività 2,5 kHz 
a -6 dB, sensibilità 0,5 µV per 10 
dB di segnale disturbo in 10 metri, 
stabilità meno di 500 Hz di deriva 
dopo un minuto di riscaldamento 
da freddo e meno di 200 Hz per 
variazioni del 10% della tensione 
di rete, assorbimento 33 watt.
Questo ricevitore, come del resto 
tutti i prodotti Mosley, erano 
importati dal celebre Doleatto di 
Torino.

Funzionalità e confronti

Molti radioamatori,  per poter 
sopperire alla mancanza di selet-
tività montarono al suo interno un 
filtro meccanico Collins a 455 kHz, 
e certamente questo risolveva i 
problemi di selettività in SSB.
All’epoca questo ricevitore non 
ebbe molto successo anche 
perché, come tutte le apparec-
chiature americane, aveva un 
prezzo notevolmente supe-
riore agli apparati Geloso. In 
particolare, il  G4/216 aveva un 
prezzo molto più accessibile ma 
era grande e ingombrante, con 
un peso quattro volte quello 
del Mosley. Il Geloso impiegava 

inoltre una montagna di valvole, 
probabilmente le rimanenze dei 
tubi impiegati nei tv in bianco e 
nero; un sacco di stadi di conver-
sione che tiravano su il segnale ma 
anche il rumore complessivo. Sui 
10 metri il Geloso era in confronto 
al Mosley una cascata di rumore, 
ma, allorché appariva, il segnale 
veniva fortemente amplificato 
dalla ECL86 del Geloso e finiva per 
accontentare tutti (e soprattutto 
non svuotava le tasche).
Anche il sottoscritto passò prima 
dall’esperienza Geloso G4/216, 
per poi acquistare un Mosley CM1 
d’occasione da I1ADR  (angelo 
della radio) che passò alla SSB.
Dopo circa venticinque anni, 
preso dalla nostalgia del CM1, mi 
sono messo alla caccia di questo 
ricevitore, e un giorno al mer-
catino di Marzaglia (il paradiso 
del radioamatore) ne trovai uno e 
lo acquistai: sorpresa, era proprio 
quello che venticinque anni 
prima avevo venduto, il che sta a 
significare che di questi apparati 
ne sono stati venduti veramente 
pochi. Il Mosley CM1 rappresenta 
un bell’esempio di come, anche 
nella progettazione elettronica, 
avendo buone idee e andando 
controcorrente si possano con-
cepire e costruire prodotti geniali.

Restauro

Veniamo ora alle note di manu-
tenzione. Naturalmente ho sosti-
tuito i condensatori elettrolitici di 
alimentazione e le due lampadine 
al neon che erano semplicemente 
interrotte. Ho anche sostituito un 
paio di resistenze un po’ cotte e 
ho dovuto lavorare sul sistema 
di sintonia che “slittava”. Dopo 
sessant’anni di uso il Mosley pre-
sentava infatti problemi di sin-
tonia. Ho dovuto quindi smontare 
la scala e la sua puleggia effet-
tuando una minuziosa pulizia 
del sudicio accumulato tramite 
un liquido idoneo (tipo trielina); 
dopo alcuni aggiustamenti mec-
canici la sintonia è tornata a fun-
zionare come nuova.  

WWV: stazione radio di 
Fort Collins, Colorado, 
che trasmette segnali di 
tempo sulle frequenze di 
2.5, 5, 10, 15, e 20 MHz. 

SSB: o Single Side Band, 
tipo di  modulazione AM 
consistente nell’eliminare 
in trasmissione, oltre alla 
portante, una delle due 
bande laterali.

CW: Continuous Wave – modalità 
di trasmissione radio del codice 
Morse. 

BFO: Beat Frequency Oscillator, 
oscillatore utilizzato nel ricevitore 
per ricreare la portante.

VFO: Variable Frequency 
Oscillator - Oscillatore a fre-
quenza variabile, è un oscil-
latore che regola la frequenza 
all’interno di un certo intervallo 
di valori è può essere usato 
sia per la ricezione che per la 
trasmissione.
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Biagio Laureti STRUMENTAZIONE

Produttore Edison and Swan United Light Company Limited 
Paese Regno Unito 
Modello Q and I detector

Impiego
Galvanometro in dotazione ai manutentori delle linee del 

telegrafo, per verifiche veloci dello stato di carica delle batterie 
e interruzioni delle linee

Anno costruzione 1914

Note

Strumento portatile non concepito per installazioni fisse; 
consentiva la verifica di una corrente di bassa intensità definita 
(Q) o di elevata intensità (I) e la direzione della corrente (Input/
Output) ma non il valore assoluto (Q = quantity     I= Intensity)

Caratteristiche Shunt interno da 0,2 Ω, morsetto Q
Shunt interno da 100 Ω, morsetto I

Galvanometro Q 
and I detector
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Descrizione 

Proiettore cinematografico in 
metallo, costituito sostanzial-
mente da una base con quattro 
piedini, l’apparato illuminante, il 
dispositivo di proiezione, le aste 
porta bobine. Sul retro della base 
sono presenti due connettori nei 
quali era possibile inserire un 
motorino elettrico da collegare 
anche al reostato posizionato 
sotto la base stessa. Al centro 
della base è fissata una struttura 
verticale in metallo, al centro della 
quale si trova il dispositivo di pro-

iezione  costituito da una lente, un 
otturatore rotante, una manovella 
per l’avanzamento manuale. Sopra 
è inserito un braccio in metallo sul 
quale si inserisce una delle due 
bobine (quella con la pellicola 
da proiettare) e i rocchetti cilin-
drici che guidano la pellicola nel 
suo moto attraverso il proiettore. 
L’altra bobina (quella che riceve la 
pellicola già proiettata) è inserita 
mediante un apposito telaio in 
metallo direttamente nella base, 
dalla parte dell’obiettivo di proie-
zione. Dietro alla lente del dispo-
sitivo di proiezione si inserisce 

l’apparato illuminante, costituito 
da una lampadina a filamento 
a basso voltaggio con resistore 
fisso, uno specchio concavo e una 
lente condensatrice, collocati in 
posizione opposta rispetto alla 
lampada e inseriti in un conte-
nitore cilindrico collegato elettri-
camente alla base. Questo cilindro 
è vincolato nella parte bassa, ma 
apribile a compasso, per per-
mettere il posizionamento della 
guida film, un telaietto rettan-
golare posto tra condensatore e 
lente di proiezione che costituisce 
la guida per lo scorrimento della 

PARLIAMO DI Orso Giacone Giovanni

Proiettore Pathè Frères  
9,5 mm



a.i.r.e. n. 2-202120

pellicola 9,5 mm. Questo telaietto 
presenta un riquadro rettangolare 
in corrispondenza del punto in 
cui si posiziona il fotogramma che 
viene proiettato. Sul telaio, sotto 
l’apparato illuminante, è presente 
un vano circolare, chiuso da un 
vetro, nel quale si raccoglieva 
la pellicola proiettata se non è 
disponibile la bobina ricevitrice. 
In questo caso la pellicola da pro-
iettare era inserita in un apposito 
vano posto nella parte alta del 
proiettore.

Impiego del proiettore

Concepito come proiettore da 
tavolo per usi amatoriali, usava 
pellicole 9,5 mm forate al centro, 
normalmente in bobine da 8,5 
metri. La presenza dei bracci 
porta bobine, del supporto del 
motore, delle pulegge di rimando, 
permetteva la proiezione di film 
“super” ovvero di 100 metri di lun-
ghezza. Questo proiettore poteva 
essere utilizzato sia manualmente 
mediante la manovella che con il 
motorino elettrico. Il proiettore 
è una macchina  che proietta, a 

intervalli regolari, un fotogramma 
impresso su una pellicola cinema-
tografica che viene fatta scorrere 
in maniera continua. Un obiettivo 
mette a fuoco l’immagine risul-
tante su uno schermo.

Notizie storico-critiche

Il primo spettacolo a pagamento 
della storia del cinema fu tenuto 
dai fratelli Lumière a Parigi nel 
1895 ed usava una pellicola 35 
mm. Questa pellicola veniva pro-
dotta dalla Eastman Kodak con 
quattro perforazioni rettangolari 
poste sui lati di ciascun foto-
gramma, che inizialmente aveva 
dimensioni 18 x 24 millimetri.
Venne utilizzato soprattutto per 
riprese  e proiezioni professionali. 
Successivamente vennero pro-
dotti  diversi formati sia più grandi 
che più piccoli. I formati più grandi, 
come il 70 mm, per immagini più 
luminose e proiezioni su schermi 
più grandi, i più piccoli, per que-
stioni economiche, per uso ama-
toriale. In generale bisogna anche 
ricordare che il più grande passo 
avanti  riguardo all’uso amato-

riale di cineprese e proiettori 
venne fatto con l’avvento 
delle pellicole in acetato, 
in sostituzione di quelle in 
nitrato, altamente infiam-
mabili. I formati che ebbero 
maggiore diffusione furono il 
9,5 mm, il 16 mm, l’8 mm in 
tutte le sue varianti e il Super 
8. Il formato 9,5 mm della 
Pathè, introdotto nel 1922, 
aveva perforazione al centro 
del fotogramma e questo 
massimizzava  l’area dispo-
nibile della pellicola. Però 
queste pellicole perforate al 
centro si danneggiavano e 
rompevano più facilmente di 
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quelle perforate lateralmente.
Furono non solo le prime pel-
licole economiche e di ampia 
diffusione ma anche le prime 
di tipo invertibile, ovvero che 
in fase di sviluppo divenivano 
direttamente positive sullo 
stesso supporto ed erano 
quindi proiettabili. 
Negli anni, la Kodak introdusse 
sul mercato il formato 16 mm 
(in bianco e nero nel 1923 e 
a colori nel 1935 con le pel-
licole Kodachrome) di solito 
venduto in bobine da 30 metri. 
Fu un formato nato per gli 
amatori anche se un po’ caro, 
infine venne utilizzato soprat-
tutto per documentari, per 
l’industria, per la televisione. 
Inizialmente le pellicole 16 
mm erano forate su entrambi 
i lati, successivamente una linea 
di perforazioni venne tolta per 
inserire la banda sonora (anni ’60). 
Già nel 1929 si ebbero comunque 
i primi film con sonoro. Dato che 
il formato 16 mm era troppo 
caro per l’amatore, venne ideato 
l’8 mm (Regular 8) nel 1932; una 

pellicola 16 mm venne  tagliata a 
metà e il numero di perforazioni 
raddoppiato. Negli anni ’30 nac-
quero anche le pellicole Single 
8 (prodotte  dalla Fuji), con per-
forazioni più piccole e quindi 
con area disponibile più ampia, 
Double 8, in cui la pellicola da 16 

mm veniva  utilizzata prima 
in un senso e poi nell’altro 
e quindi tagliata a metà 
longitudinalmente. Il suc-
cesso delle pellicole 8 mm 
fu dovuto al prezzo con-
tenuto ed all’ampia diffu-
sione che permettevano di 
acquistarle facilmente. Nel 
1935 la Kodak introdusse 
anche un nuovo sistema 
di caricamento delle cine-
prese, quello a cartuccia. 
Si diffusero numerosi film 
(ad esempio di Chaplin) 
e cartoni animati. Intorno 
al 1965 nasce la pellicola 
Super 8, con perforazioni 
ancora più piccole e 15 
metri di pellicola racchiusa 
in caricatori in plastica di 
facile uso. I formati 8 mm 
potevano essere arricchiti 

da bande magnetiche con-
tenenti il sonoro applicate 
sulle pellicole sviluppate. Nel 
1973 invece nasce il Super 8 
Sonoro con banda magnetica 
per la registrazione simul-
tanea. Le cineprese e i pro-
iettori seguirono l’evoluzione 
delle pellicole, diventando 
sempre più piccoli e maneg-
gevoli, adattandosi ai nuovi 
formati disponibili (alcuni pro-
iettori potevano leggere tutti 
i formati 8 mm). Dal punto di 
vista tecnico l’evoluzione di 
obiettivi, otturatori, telemetri e 
ottiche porterà ad apparecchi 
sempre più accessoriati, ma 
anche  di facile uso soprattutto 
per il cineasta amatoriale. La 
massima diffusione delle ultime 
cineprese Super 8 si ebbe tra 

il 1980 e il 1982. Nel 1985 la pro-
duzione cessò a causa dell’av-
vento del nastro magnetico, oggi 
a sua volta superato dalle video-
camere digitali. Il proiettore Pathè 
Baby utilizzava pellicole da 9,5 
mm e nacque nel 1921 (brevetto 
francese 541.664) dalla necessità 
di realizzare un proiettore sem-
plice da usare, ma preciso ed 
affidabile come quelli profes-
sionali. Il proiettore è nato per 
essere usato anche dai bambini 
e per questo è semplice, robusto 
e non presenta pericoli di alcun 
tipo. Successivamente  venne 
creato il modello Super Baby con 
bracci porta bobine, supporto del 
motore a pulegge di  rimando per 
permettere l’uso di bobine di dia-
metro 17 cm contenenti 100 metri 
di pellicola (film Super). Pellicole 
di questa  lunghezza significavano 
proiezioni di veri spettacoli. 

Nota: l’articolo è l’adattamento, 
realizzato dall’autore, della tra-
duzione dal francese del manuale 
del proiettore e della storia della 
pellicola.   
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SPIGOLANDO

Una galena originale

La radio a galena è sempre 
stata la figlia minore della 
radio. Costruita, data la sua 

semplicità, da molti improvvisati 
autodidatti, che ottenevano con 
poco sforzo due risultati pratici: 
evitare sia l’onerosa spesa per l’ac-
quisto di un apparecchio a valvole, 
sia la gravosa tassa radiofonica 
connessa con il possesso di un rice-
vitore valvolare rintracciabile dalle 
autorità. Bastava accontentarsi 
di un ascolto decente nel silenzio 
domestico. Quindi non ci sarebbe 
molta originalità nel mostrare 
queste immagini catturate sul web. 
Ma la unicità della scoperta sta in 
una caratteristica inconsueta: il 
variabile di sintonia.

Fu certamente costruita da un 
radiofilo creativo che, non avendo 
per le mani un variabile classico, 
usò per chissà quali motivi (eco-
nomicità?) una originale inter-
pretazione della teoria del con-
densatore. Semplice e ingegnosa 

la meccanica, realizzata tramite 
l’affacciamento di una reticella di 
rame a un supporto di alluminio, 
con interposto un semicerchio 
isolante. Girando la manopola sul 
fronte della radio si produceva il 
graduale avvolgimento (o svolgi-
mento) della reticella, realizzando 
una rudimentale sintonia.
Il diodo rivelatore è stato aggiunto 

successivamente sostituendo il 
tradizionale baffo di gatto, le cui 
boccole di collegamento al cir-
cuito sottostante si vedono sul 
frontale dell’apparecchio. I distan-
ziatori in legno confermano la 
provenienza artigianale del rice-
vitore. Tocco finale dell’autoco-
struzione: la bobinetta di sintonia 
avvolta alla “buona”.   
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PARLIAMO DIP. Adriatico (I0KWK)

S-meter per Radio d’epoca

Alcuni anni fa acquistai al 
mercatino romano di Porta 
Portese, per poche lire, una 

radio Phonola 599 in condizioni 
pietose. Dovetti sostituire molti 
componenti, iniziando dai soliti 
condensatori elettrolitici, e un paio 
di valvole. La radio tornò a fun-
zionare, e cominciai ad ascoltare le 
trasmissioni in onde medie e corte. 
La qualità dell’audio era gradevole, 
ricca di note acute. Decisi di dotarla 
di un semplice S-meter per valutare 
l’intensità dei segnali ricevuti e age-
volare la sintonia delle stazioni.

Il Controllo Automatico 
di Volume (C.A.V.)

I segnali radio ricevuti dall’an-
tenna possono variare di intensità 
a causa delle attenuazioni e rifra-
zioni che avvengono negli strati 

della ionosfera terrestre, varia-
zioni che i radioamatori chiamano 
QSB (codice Q). Il circuito, grazie al 
quale il ricevitore può gestire ad 
un livello praticamente costante 
il segnale in arrivo, si chiama 
Controllo Automatico di Volume 
o C.A.V. Il circuito teorico che lo 
rappresenta è quello di figura 
1 e inizia il suo percorso dalla 
valvola rivelatrice; LC è il secon-
dario dell’ultimo trasformatore 
di Media Frequenza. Rispetto a 
ciascuna semionda del segnale, 
l’anodo della valvola D è positivo 
e quindi gli elettroni passano 
dal catodo all’anodo seguendo 
il percorso indicato dalle piccole 
frecce. La corrente dell’oscillatore 
che genera la modulazione del 
segnale viene così rettificata. 
Sebbene fluisca sempre in quella 
direzione, la corrente è costituita 
da due componenti, una continua 

ed una variabile. La componente 
variabile a sua volta consiste di due 
frequenze, quella audio e quella 
portante di Media Frequenza. La 
componente continua e i segnali 
di Bassa Frequenza attraversano 
la resistenza R1, chiamata resi-
stenza di carico del diodo, mentre 
la Media Frequenza passa attra-
verso il condensatore C1, che è 
di bassa impedenza alle alte fre-
quenze e offre un’alta impedenza 
alle audio frequenze, rappresen-
tando una barriera alla corrente 
continua. La componente di  
Media Frequenza è così cortocir-
cuitata attraverso la resistenza R1 
e non ci  interessa ulteriormente. 
Le tensioni di segnale sono 
ricavate dalla presa intermedia 
della resistenza R1 e convogliate 
mediante il condensatore C3 alla 
prima valvola di bassa frequenza. 
La corrente continua produce 

Fig. 1 - Come si ricava la tensione C.A.V. in 
un circuito radioricevente. Fig. 2 - Il circuito C.A.V. del Phonola 599.
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una caduta di tensione sulla resi-
stenza R1 con le  polarità mostrate 
sempre in figura 1. Questa ten-
sione è proporzionale all’am-
piezza della portante, quindi 
all’intensità del segnale in entrata, 
ed è retrocessa attraverso il filtro 
R2-C2 come tensione negativa alla 
griglia controllo delle valvole o 
della valvola precedente. Quindi, 
quando il segnale aumenta, la 

*   I segnali radio, misurati dallo S-Meter, vanno 
da qualche frazione di microvolt a qualche cen-
tinaio di millivolt. Per misurare grandezze così 
dissimili tra loro occorre fare uso di scale loga-
ritmiche; infatti lo S-Meter misura nei primi due 
terzi di scala, da S1 fino a S9, sei decibel per divi-
sione, con una lettura abbastanza lineare. In altre 
parole, la tensione d’ingresso raddoppia ad ogni 
divisione della scala dello strumento, per cui 
in realtà non è vero che la forza del segnale sia 
lineare; ma noi leggiamo una scala quasi lineare, 
fatta così per comodità di lettura.

tensione continua agli estremi 
di R1 aumenta, e aumenta  pure 
la polarizzazione negativa delle 
valvole a radio frequenza e media 
frequenza; come conseguenza il 
segnale di antenna più forte non 
produce un aumento del volume, 
come avverrebbe se non ci fosse 
il C.A.V. Similmente, quando i 
segnali ricevuti sono deboli, il 
C.A.V. opera in senso inverso.

La figura 2 mostra la parte di cir-
cuito relativa al C.A.V. estratto 
dallo schema elettrico completo 
del  ricevitore Phonola 599. La 
resistenza da 2 MΩ, la cosiddetta 
resistenza di carico del diodo (cioè 
la R2 di Fig.1) e il condensatore da 
0,1µF (C2 di Fig.1) formano il filtro 
R2-C2 di Fig.1. Il condensatore da 
100 pF (C1 di Fig.1) blocca la cor-
rente continua. 

Fig. 7 - Collegamento elettrico tra voltmetro e 
potenziometro di volume del Phonola 599.

Fig. 4, 8, 9: diverse scale di taratura.
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Taratura della scala 
dell’S-meter 

Tarare in unità S * la scala del volt-
metro tra 0 e 4 volt è praticamente 
impossibile senza conoscere l’im-
pedenza di ingresso del ricevitore 
e senza avere un generatore a 
radio frequenza con uscita di 
50 µV (o 100 µV) a S9, tarato per 
l’impedenza del ricevitore. Non 
rimaneva che affidarmi alla mia 
personale esperienza acquisita 
dopo sessant’anni di attività 
radioamatoriale. D’altra parte, 
lo scopo non era quello di avere 
misure rigorose ma, piuttosto, la 
possibilità di misurare il livello 
del segnale, confrontare tra loro 
le stazioni ricevute e utilizzarlo 
per la taratura delle medie fre-
quenze. Poiché la differenza in 
decibel tra le unità S è di 6 dB e 
gli incrementi oltre S9 sono di 
10 dB, decisi che ogni divisione 
della scala del voltmetro relativa 
alla portata di 10 volt fosse pari 
a 6 dB. Proporzionalmente, 10 
dB oltre S9 occupano 1,67 divi-
sioni. Nella figura 4 è rappre-
sentata la scala tra zero e S9+60 
dB. La figura 7 mostra il collega-
mento elettrico tra il voltmetro 
e il potenziometro di volume 
del Phonola 599. Ovviamente, 
con la portata 10 volt sfruttiamo 
solo una parte della scala, ma 
abbiamo il vantaggio di “caricare” 
meno il circuito e in particolare 
il potenziometro di volume da 
100.000 Ω rispetto alla portata 2 
volt che ha una resistenza interna 
totale di 40.000 Ω. Comunque, 
nulla ci vieta di usare la portata 
2 volt, che può essere tarata in 
unità S come è rappresentato in 
figura 8 e in figura 9 con scala in 
cartoncino giallo sovrapposto al 
tester ICE 680 G. L’inserimento del 
voltmetro nel circuito non deve, 
evidentemente, alterare in modo 
significativo il regime elettrico del 
circuito su cui si opera. Per questo, 

Il ricevitore Phonola 599 (1950).

quanto minore è la portata ampe-
rometrica dello strumento, tanto 
maggiore deve essere la sua resi-
stenza interna totale. Perciò un 
voltmetro sarà tanto più adatto 
per una misura attendibile quanto 
maggiore è il rapporto fra la sua 
resistenza interna e la portata in 
volt, cioè quanto più elevata è la 
sua resistenza interna per unità 
di tensione, parametro che si 
esprime in ohm per volt.

I.C.E.
I.C.E. (Industria Costruzioni 
Elettromeccaniche), fondata a 
Milano nel 1950 e chiusa nel 2005, 
è stata una gloriosa azienda ita-
liana di strumentazioni elettro-
niche (tester, amperometri e volt-
metri). Celebri e diffusi erano i suoi 
diversi tester, dalla serie Microtest 
80 ai Supertester (680 C, 680 E, 
680 G e 680 R). Il modello 680 E, 
impiegato nel progetto illustrato, 
è dotato di un microamperometro 
con portata 50 µA e una scala 
ripartita in 50 divisioni; perciò, la 
costante amperometrica propria 
è: KA = 50 µA / 50 div. = 1 µA / 
div. La resistenza interna per unità 
di tensione in corrente continua 
risulta di 20.000 ohm per volt (Ω 
/ V). Per misure voltmetriche in 
corrente continua fino a 2 volt la 
resistenza interna totale RV, data 
da RV = RI + RA, cioè dalla somma 

della  resistenza interna  RI e la 
resistenza addizionale RA, è: RV = 
2 V ∙  20.000  Ω / V = 40.000 Ω

Ultime considerazioni

Per il buon funzionamento di 
questa rispettabile radio d’epoca 
(1950), ho collegato l’ingresso 
d’antenna al “polo caldo” del mio 
dipolo tarato per la banda radian-
tistica dei 20 metri (14.000÷14.350 
kHz). Per quanto riguarda il colle-
gamento a terra, dobbiamo tener 
presente che il telaio non è isolato, 
ma sotto tensione. Inoltre la radio 
può funzionare senza antenna 
esterna avendo integrato nel cir-
cuito il cosiddetto tappo luce. 
Pertanto, ho provveduto a col-
legare l’ingresso di terra al tubo 
di rame dell’impianto di riscalda-
mento tramite un condensatore 
da 50.000 pF - 1000 volt. Per ulte-
riore sicurezza mi sono accertato 
con il cercafase che il telaio non 
fosse sotto tensione, sia a radio 
spenta, sia a radio accesa. 
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SPIGOLANDOAlberto Erbea

Meglio tardi che mai...

In occasione di un pomeriggio 
uggioso, mancando strana-
mente dal tavolo operatorio 

l’ennesima radio da resuscitare, ho 
voluto ripercorrere la vita di A.I.R.E. 
andando a rileggere La Scala 
Parlante dal suo primo numero. 
Arrivato al cinque del dicembre 
1993, mi sono imbattuto in un 
articolo del socio Gerardo Turchi, 
che tratta una delle radio a me più 
care: la Magnadyne W modello 6 
del 1929/30. 

Magnadyne W 6

Per aiutare coloro che non hanno 
voglia di frugare tra i ripiani della 
biblioteca dove viene gelosa-
mente conservata la collana 
della rivista *, riepilogo i con-
cetti espressi da Turchi. L’articolo 

affrontava l’evoluzione del mobile 
nei ricevitori radio a cavallo 
degli anni Venti/Trenta e, come 
esempio di apparecchio dotato 
del proprio altoparlante, illustrava 
brevemente un ricevitore a rea-
zione di probabile costruzione 
Magnadyne. Definendolo pro-
totipo,  terminava con l’appello 
per una più precisa attribuzione 
ed a riprendere l’argomento. 
Pensando che i tempi siano ormai 
maturati,  ecco cosa penso di 
poter aggiungere su questo intri-

Magnadyne W6. L’elaborato sistema di fissaggio dell’altoparlante.
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gante apparecchio.
La paternità della famosissima 
ditta piemontese è senza ombra 
di dubbio confermata dalle 
immagini di un catalogo del 
1929/30. Questa Magnadyne, 
presentata come modello W 6, fa 
bella mostra di sé assieme alle 
sue sorelle, aventi ancora la tipica 
forma a cassetta di metà anni ‘20. 
Anche la descrizione lascia intuire 
che al suo interno si trovi l’elet-
tronica dei modelli precedenti 
W e W 3. Le caratteristiche sem-
brano accattivanti e presentate in 
grassetto, come a sottolinearne 
la novità tecnologica non pos-
seduta dai modelli a batteria. 
Altoparlante interno e attacco 
per il grammofono sono infatti di 
serie in tutte le apparecchiature 
costruite dopo il 1933, ma nel 
1929 conservavano ancora lo 
status di costosi optional. L’unica 
nota che mi lascia perplesso è lo 
sconto del dieci per cento su tutti 
i modelli: è però probabile che 
in quel periodo abbiano fatto la 

loro comparsa una moltitudine di 
costruttori, anche a livello locale, 
determinando un agguerrito 
stato di concorrenza. 

Un poco di tecnica

Andiamo ora ad esaminare nel 
dettaglio la struttura del rice-
vitore. Osservando lo schema non 
si può che rimanere basiti e delusi. 
Caspita, siamo oramai pratica-
mente alle soglie del 1930 e non ci 
si aspetterebbe il classico circuito 
detector a by-pass condensatore-
resistenza con reazione sul primo 
triodo preamplificatore, accop-
piato a trasformatore al triodo di 
bassa frequenza: questo circuito è 
oramai un dinosauro della radio-
tecnica, in vita perlomeno dal 
1922. Anche la sezione alimenta-
trice non ha nulla di particolare, se 
non una impedenza da 2 KΩ tra la 
presa centrale del secondario per 
l’accensione dei triodi e la massa. 
Questo stratagemma era uti-

lizzato come sistema anti-ronzio 
in quei circuiti ibridi che impie-
gavano valvole con accensione 
in alternata in combinazione con 
tubi in corrente continua. Infatti, 
la E 415 è già dotata di catodo, 
mentre la B 406 è ancora a riscalda-
mento diretto. L’attacco del gram-
mofono va direttamente a gamba 
tesa sulla griglia della preamplifi-
catrice, senza fronzoli ed accorgi-
menti per il controllo del volume. 
Per la regolazione di quest’ultimo 
sarebbe stato necessario un 
potenziometro esterno inserito 
sull’uscita del pick-up. Anche la 
parte di alta frequenza è un con-
centrato di vecchie conoscenze. 
Le prese di antenna sono due: la 
prima conduce direttamente alla 
bobina in configurazione Tesla; 
la seconda fa prima passare il 
segnale in un filtro trappola che 
ha lo scopo di eliminare la sta-
zione locale. In questo tipo di 
ricevitori, se  utilizzati in città che 
ospitavano il trasmettitore E.I.A.R, 
la potenza del segnale era tale da 

Le chiavi di violino.

La disposizione dello sparuto gruppo di componenti 
passivi sottolinea la impostazione artigianale del 
ricevitore.
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saturare lo stadio di ingresso e 
non permettere l’ascolto di niente 
altro. Curiosità insita nell’appa-
recchio è un piccolo conden-
satore in derivazione alla linea di 
alimentazione del primario del 
trasformatore, il famoso tappo 
luce, anche esso retaggio dei 
primi anni ‘20. Era il modo per 
sfruttare la linea elettrica come 
antenna, potendo usare in questo 
modo il ricevitore senza l’utilizzo 
di fili su pontili o collegati a reti di 
materasso. Era sufficiente un pon-
ticello fra la boccola R e quello di 
A2 e il gioco era fatto. La bobina 
di reazione è alloggiata all’interno 
di quella del secondario Tesla, 
dove trova posto anche quella del 
primario. La gamma di ricezione 
è quella classica, dai 200 ai 600 
metri. La tensione di alimenta-
zione, predisposta su richiesta del 
cliente come recita la pubblicità, è 
di 120 volt a.c.

Il mobile

Tutt’altra emozione deriva invece 
dal mobile. Per i miei gusti è la 
radio perfetta! 
La linea sinuosa e dolce della 
cupola le dona una strana ele-
ganza; la tela che copre l’altopar-
lante a spillo di mastodontiche 
dimensioni è di seta colore oro, 

tessuta con un elaborato disegno 
Giacart. Il mobile, pur trattandosi 
di un prodotto popolare, è fatto di 
compensato impiallacciato noce 
di ottima fattura. I particolari sono 
molto curati e ben eseguiti, come 
già descriveva il socio Turchi, al 
punto che si erano presi la briga 
di fare i fori d’aerazione del pan-
nello posteriore a forma di chiave 
di violino, rigorosamente operati 
a mano con il seghetto da traforo. 
Il pannello frontale è fatto di un 
sottile foglio di cartone bache-
lizzato con motivi marmorizzati 
marroni e le manopole sono dello 
stesso materiale e tonalità. Una 
targhetta recante il nome del 
costruttore troneggia al di sopra 
della manopola di sintonia gra-
duata a numeri. Probabilmente 
questo ultimo particolare rendeva 
difficile la sintonizzazione, in 
quanto la manopola è diretta-
mente fissata al variabile di sin-
tonia senza alcun tipo di demol-
tiplica. A destra della manopola 
di sintonia si trova quella della 
bobina di reazione, mentre sulla 
sinistra c’è il comando del con-
densatore variabile della trappola 
per la locale.
L’ultimo retaggio degli anni ‘20 
sta nel fatto che l’altoparlante di 
tipo a spillo non è collegato diret-
tamente al circuito della radio, 
ma ha i cavi dotati di connettori 

maschio all’esterno del mobile, 
che devono essere inseriti nei due 
fori dedicati proprio come nei 
ricevitori a cassette che la avevano 
preceduta. Il telaietto di alluminio 
è protetto da uno spropositato 
portello di ferro, sul quale trovano 
posto anche tutte le informazioni 
relative ai connettori femmina.
In omaggio al carattere artigianale 
del ricevitore, va ascritto il modo 
in cui è costruito l’altoparlante: 
per fissare il cono di cartone al 
mobile hanno utilizzato i classici 
chiodi di ferro a testa larga, tipici 
dei carpentieri.

Il restauro

Il restauro è stato cosa facile (la 
fortuna mi è stata compare). Ho 
solamente dovuto togliere un 
piccolo trasformatore fissato all’in-
terno che permetteva il funziona-
mento a 220 volt (ecco l’origine 
dei due piccoli forellini a sinistra 
del mobile). I condensatori di 
filtro sistemati in un unico blocco 
(Microfarad) erano incredibil-
mente conservati, e con una ade-
guata cautela sono stati rimessi 
in funzione. Gli altri componenti 
discreti sono di costruzione robu-
stissima e hanno mantenute inal-
terate le loro caratteristiche elet-
triche. La sintonia ha dato risultati 
deludenti, forse dovrei vivere a 
Milano o Torino; piacevole invece 
scoprire il timbro caldo e morbido 
iniettando un segnale nella 
spartana presa del grammofono.
Con questo termino la mia chiac-
chierata e, come fu nel 1993, invito 
tutti coloro che ne sanno qualche 
cosa in più a farsi vivi, fornendo 
altre notizie a riguardo di questo 
intrigante modello di ricevitore. 

* Sul sito associativo è ormai disponibile 
l’intera raccolta degli articoli pubblicati, a 
portata di click.
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SPIGOLANDOLuigi Lavia

Verso la Radio digitale

Questo tema, la radio 
digitale, segna lo spar-
tiacque tra la radio tra-

dizionale prevalentemente fisica 
(hardware) e quella attuale por-
tatrice di programmi (testi, voci e 
immagini) anche interattivi sup-
portati non interessa con quale 
mezzo fisico, ovvero con quale har-
dware. I giovani di oggi questa radio 
fantasma la percepiscono in modo 
naturale in relazione al loro con-
testo di vita, mentre chi ha qualche 
anno in più la subisce con molta 
difficoltà (non gli sembra utile e 
troppo invasiva). Parlarne su una 
rivista come la nostra, nella quale 
c’è la possibilità di un confronto con 
la radio d’epoca, riteniamo sia utile 
e doveroso. Aspettiamo, quindi, 
altri contributi.

Negli anni Novanta, 
le trasmissioni 
radiofoniche 
potevano 
essere 
seguite 
tramite un 
collegamento 
a Internet, un 
approccio non 
consueto per 
chi quelle trasmis-
sioni le seguiva 
su un classico 
radioricevitore. 
Il sistema dell’a-
scolto tramite 
Internet, servendosi di 
un PC, andò affievolendosi, per 
cui, a quel sistema, si sostituì un 
nuovissimo prodotto, il “Mondo+”. 
Era la fine del 2017. 
Si andava sempre verso il sistema 
digitale, il DAB (Digital Audio 
Broadcasting), il cui inizio si può 
far risalire al 2007 e che si svi-
lupperà nel DAB+, soprattutto 
sulle autoradio. 
Dal 2020, tutti gli apparecchi radio, 
venduti in Italia, sono in grado 
di ricevere il segnale DAB. Il suo 
vantaggio è quello di possedere 
un suono cristallino, di ricevere 
immagini e nessuna frequenza da 
selezionare. Le varie operazioni 
sono indicate su un display. Una 
antenna dedicata, quasi invisibile, 
deve essere fissata al parabrezza 
dell’auto.
Un altro sviluppo tecnologico, 
quasi imminente, nell’ambito 
delle trasmissioni radiofoniche, 
sarà la così detta “Radio custo-

mizzata”. Il radioascoltatore potrà 
personalizzare i contenuti e si 
baserà esclusivamente sui suoi 
interessi. 
L’argomento riguardante il 
destino della radio come oggi noi 
appassionati della Radio d’Epoca 
la intendiamo, è stato trattato 
nella rassegna stampa L’Eco della 
Stampa/Blog, dell’ottobre 2018, 
a firma della giornalista Azzurra 
Scattarella. L’articolo di questa 
“blogger” iniziava così: Era il 6 
ottobre 1924 quando la prima tra-
smissione radio veniva emessa in 
Italia. Quello che all’inizio era un 
rigido composto di brani di musica 
e opera lirica, insieme ad un bol-
lettino meteo e borsistico, è rimasto 
in piedi per più di cento anni senza 
mai sparire, ma evolvendosi in 
modi inimmaginabili per i suoi cre-
atori e primi fruitori.   

Lemega M3 DAB/DAB +/
FM Radio Digitale, Wireless 
Bluetooth, suono stereo 20W.

Panasonic RF-D20BT - Radio DAB+.
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L’uomo dal braccio d’oro (The 
Man with the Golden Arm), di 
Otto Preminger con Frank Sinatra 
(Frank), Kim Novak (Molly), Eleanor 
Parker (Sophy), pellicola del 1955, 
racconta i tentativi di riscatto da 
parte di un professionista del poker 
ex morfinomane che, terminata 
la detenzione-disintossicazione, 
sogna una nuova vita come batte-
rista, lottando per sottrarsi ad un 
ambiente che invece lo riporta ine-
luttabilmente nella condizione da 
cui sperava essersi liberato. La radio 
che compare nel film è una por-
tatile, di medie dimensioni, che si 
vede più volte nella storia: quando 
Frank si esercita con la batteria 
accompagnando la musica della 
radio in casa dell’entreneuse Molly, 
o mentre lo stesso Frank supplica 
Molly di aiutarlo a comprare una 
dose con la radio muta testimone 
in mezzo ai due, e infine quando 
Molly decide di abbandonare la 
propria squallida esistenza e se 
ne va con una piccola valigia e la 
sua radio stretta nell’altra mano. 
Non è stato semplice identificare 

l’apparecchio dai soli foto-
grammi: impossibile decifrare 
il brand sul piccolo quadrante 
e modello troppo somigliante 
ai numerosi e simili portatili 
prodotti in USA e Canada tra 
il 1938 ed il 1946. Poi, in un 
sito che riporta i messaggi che 
i soldati americani inviavano 
alla famiglia dalle zone di 
guerra, ho finalmente rin-
tracciato un’immagine suffi-
cientemente leggibile, che ha 
consentito l’individuazione 

sia della marca che del modello. 
Era posta a corredo della pubbli-
cazione di una lettera in cui un 
soldato raccontava alla famiglia lo 
stupore dei soldati arabi dell’Armée 
in Nord Africa nell’ascoltare quella 
radio che si era portato dalla 
America. Veniamo all’apparecchio: 
si tratta di un RCA-Victor del 1940, 

serie 15BP (Battery Portable) “Pick-
Me-Up”. Prodotta nel 1940, la serie 
comprendeva 6 modelli, tutti equi-
paggiati con lo stesso chassis (527 
o 527A); i modelli 15BP1 e 15BP6 
erano un po’ più piccoli, avevano 
la scocca sagomata in materiale 
plastico, ed era anche possibile 
acquistare a parte una speciale 
custodia per il trasporto in tela e 
chiusura a zip. Gli altri, 15BP2, 3, 4 
e 5 avevano scocca lignea, maniglia 
per il trasporto (morbida o rigida) e, 
secondo una pubblicità dell’epoca, 
erano disponibili in diverse finiture: 
tela canvas grigio-beige con fasce 
scure tipo “bagaglio aereo”, simil-
pelle marrone, similpelle lucertola, 
mogano massello e impiallac-
ciatura di mogano. La finestra del 
dell’indice ad orologio conteneva 
anche le tre manopole. Entrò in 
breve produzione anche un settimo 
modello, il 15BP7 con chassis 527C, 
scocca simile ed alcune varianti 
estetiche. Per tutti i modelli l’ali-
mentazione era in tre modalità sele-
zionabili dalla manopola centrale: 
batteria (pila “A” da 1,5 volt per i fila-
menti e due pile “B” da 45+45 volt 
per l’anodica), corrente alternata, 
corrente continua. Erano superete-
rodine a 5 valvole e impiegavano le 
octal 1A7GT, 1N5GT, 1H5GT, 3Q5GT, 
35Z5GT, che erano state presentate 
dalla RCA solo un paio d’anni prima. 
La citata pubblicità dichiarava a tal 
proposito: “… 5 RCA Victor Preferred 
Type, 2 delle quali a doppia perfor-
mance, per garantire prestazioni da 
7 valvole…”
 
 
Le “Pick-Me-Up” radios 

Verso la fine degli anni ‘30, la 
PHILCO Radio Co. mise in com-
mercio un apparato che la pub-
blicità definiva “An entirely new kind 
of radio, invented by Philco engi-
neers”. In realtà non era un modello 
del tutto nuovo; era comunque 

piuttosto appariscente, ospitato in 
una scocca di legno rivestita con 
“airplane cloth” (tela da aeroplano), 
simile al rivestimento usato sui 
bagagli dell’epoca. L’aspetto finale 
richiamava quello di una valigetta. 
Questa Philco del 1938, cono-
sciuta come “Little Pal” (Piccolo 
Amico), segnò la nascita della 
radio portatile di piccole dimen-
sioni. L’aspetto del “Little Pal”, come 
accennato in precedenza, è stato 
d’ispirazione per quasi tutti i prin-
cipali produttori di radio dell’epoca. 
Il successo commerciale di questa 
particolare categoria di radio, 
anche se in genere considerata di 
“serie B” (“second set”), fu subito 
notevole, costituendo già nel 1940 
il 10% di tutte le radio vendute in 
USA (dalle consoles alle autoradio, 
dalle radio da tavolo ai radiofo-
nografi) e l’8% in valore globale. 
Inizialmente questi portatili “tipo 
valigia” furono progettati per fun-
zionare solo a batteria, mentre 
quando fu possibile aggiungere 
il funzionamento a corrente di 
rete il successo delle BP Radios 
crebbe ulteriormente. I modelli 
che non prevedevano anche l’a-
limentazione da rete andarono 
scomparendo dopo il 1941. Con 
la sola alimentazione a batterie si 
affermarono invece le cosiddette 
“personal radio”, o radio “tascabili”, 
come la RCA BP-10 (fine 1940), 
equipaggiata con le nuovissime 
valvole miniatura a 7 pin e prodotte 
in materiale plastico e metallo. 
Erano chiuse da un coperchio che 
all’apertura accendeva l’appa-
recchio e scopriva il quadrante, l’al-
toparlante e le manopole. Furono 
anche progettate nuove batterie, 
in particolare le tipo “B” di dimen-
sioni contenute, come la Eveready 
Usa Mini-Max B battery 467, che con 
circa 460 mAh @ 67,5 volt garantiva 
quasi 50 ore di erogazione di 
anodica.  

L’uomo dal braccio d’oro 
(e le BP Radios)
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Ricordiamo che per pubblicare gratuitamente nell’apposita rubrica Offro Cerco Scambio un 
annuncio di ricerca materiali o di offerta di scambio, basta inviare una e-mail alla Redazione 
(claudiogatti.aire@libero.it) con una breve descrizione di ciò che si cerca o si offre (eventual-
mente una immagine), non dimenticando un recapito mail e telefonico per un successivo con-
tatto diretto tra gli interessati. L’annuncio sarà pubblicato su due numeri successivi della rivista. 
Si prega di segnalare alla Redazione se il contatto si è concluso.

Cerco: Altoparlante originale per Phonola Mastini. 
e-mail: paolo.andreoni@libero.it; tel. 3394647902

Offro: IMCA IF 71 Serie V; IMCA Esagamma IF 
71 Serie II; Radio PONTELLO Lido Venezia Tipo 
U2; Radio Marelli VERTUMNO (perfetto); Radio 
Savigliano Tipo 110C (ottimo). 
Giuliani Flavio e-mail:  luca.giulio@libero.it 
Tel. +39 347 0878127

Offro: NovaRadio mod. AR 48 e La 
Voce del Padrone mod. 518 funzionanti.
Mario Corà tel  3401813455
e-mail: mario.cora@live.it

Cerco: Radiomarelli RD150X 
di colore bianco avorio
Laura Martignoni e-mail: 
lauramartignoni1986@
gmail.com; tel.3407983415 

Offro: Ricevitore Phonola Radioconverto completo e 
funzionante; Telaio Radiomarelli Fido 9U15.
Mario Corà, e-mail: mario.cora@live.it
tel. 3401813455. 

Offro: Radio Bertoncini T89 (1947) in 
buono stato da restaurare.
Franco Sadler e-mail:  
fam_sadler@alice.it

Mercatini di Elettronica 2021

Offro: Ricambi, valvole anni ‘30, strumenta-
zione e materiale vario per restauri (in blocco 
unico). Per ulteriori chiarimenti contattare:
Ivo Ciagli, tel. 3388940733

Da quello che sappiamo noi non ci sono altri 

eventi in programma.

Anche Montichiari comunque non ha ancora 

iniziato la promozione nè l’organizzazione vera 

e propria dell’evento
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